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Incidente di Torino
Pantani chiede
dieci miliardi
L‘ incidente del19 ottobre 1995
nella discesadel Pino,alleporte
di Torino, in cui fucoinvolto
Marco Pantaninel corsodella
Milano-Torinoprovocò al
ciclista romagnolo undanno
quantificato in almeno 10
miliardi di lire. Loafferma il
legale del corridore, l‘ avvocato
bresciano AlessandroRedaelli:
«Pantani fu costretto a saltare il
Tourde France, il Giro d‘ Italia, i
Mondiali e una serie digare -

spiega - il dannonon fu arrecato
soltanto aPantani,ma anche ai
tanti suoi sponsor». La vicendaè
venuta alla luce in seguitoad un‘
interrogazione di Agostino
Ghiglia, capogruppo di An al
comunedi Torino, cheha chiesto
al sindaco Valentino Castellani
«se risponde al vero la notizia che
il Comunedovrà pagare un
risarcimento di8 miliardi». «È
sicuramente troppopresto per
parlarne - replica l‘ avvocato
Redaelli - da oltre unannoe
mezzo è fermala causa penale
nei confrontidell’autistache lo
investì, e per omissione di
sorveglianzaper ivigili urbani.
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Boxe, Presciutti
sogna il mondiale
superleggeri Wba
Dopo avere superato in maniera
positiva il test contro l‘
unghereseLorant Szabo,Marco
Prescuttipunta al titolo
intercontinentale dei
superleggeri Wba per poipoter
tentare il mondiale della stessa
categoria. «Vorremmopoter
organizzare entrambi gli
incontri aPerugia -ha detto il
giovane pugile umbro -
l’intercontinentale potrebbe
essere organizzato perottobre».

Senna «Forever»
sul cappellino
legale ma non in F1
«I cappelliniNacionalcon la
firma diAyrton Senna, le T-shirs
doppiaS e ilmarchio Ayrton
SennaForever,oltre ad essere
autorizzati, sonoperfettamente
legali», ha precisato laFirst
Communication, societàche ha
acquistato i dirittiper la
produzione delmerchandising
mentre ne restavietata la
vendita, masoloperché non
paga ancora i diritti a Ecclestone,
all’interno dei circutidi F1.

Carlo Ferraro/Ansa

Polemica del Corsaro: «Non mi piace il suo comportamento». La tappa di Montbeliard al francese Rous

Pantani punge Virenque
«Ti ho sempre staccato»

IL PASSISTA

Le inerzie
e i difetti
del Tour

GINO SALA

G LI ULTIMI colli del
Tour hanno messo in
difficoltà Jan Ullrich

ma sul traguardo di
Montbielard non ci sono
novità nei quartieri alti
della classifica e con tutta
probabilità nessun
cambiamento si avrà oggi
in quel di Digione, vuoi
perché si tratta di una
tappa pianeggiante, vuoi
perché i migliori
penseranno alla
cronometro di domani, al
tracciato di Disneyland che
farà il punto definitivo sulla
situazione. Ullrich è ad un
passo dal trionfo nel
contesto di discorsi che
non sono figli della
coerenza. Chi lo aveva
esaltato, adesso fa marcia
indietro senza capire che il
miglior giudizio è legato
alla necessità di dare
tempo anzichè lasciarsi
tentare da paragoni
frettolosi e per il momento
improponibili. Intanto a
proposito delle crono due
dati pongono in difetto sia
lo scorso Giro che il Tour,
58 chilomteri contro il tic
tac delle lancette nel primo
caso, 125 nel secondo.
Poco e troppo. A parer mio
una distanza complessiva
di settanta-ottanta
chilometri darebbe un
giusto spazio agli
specialisti e non
limiterebbe gli scalatori
tipo Pantani e Virenque.
Concordo con chi sostiene
che la qualità del campione
deriva dalla sua
completezza, ritengo
doverosa una
preparazione adeguata
per coloro che devono
migliorare nella specialità
in cui risultano scarsi, ma è
compito degli
organizzatori allestire
percorsi equilibrati.
Compito delle varie
commissioni tecniche
intervenire per verificare e
correggere. L’inerzia dei
controllori è
imperdonabile. Hanno sì il
mandato per opporsi alle
manchevoli di questo e
quello, ma se ne stanno
zitti zitti nei loro alveari.
Avallano tutto, anche le
magagne più evidenti,
sposano ad occhi chiusi
l’intera produzione dei
Castellano e dei Leblanc,
sono ammalati di un
vergognoso servilismo
invece di porsi al di sopra
delle parti. Perché? Perché
non si muove foglia senza
l’avallo dei direttori di
carovana, perché non
esistono gerarchie
democratiche, infine
perchcé sono i controllati a
nominare i controllori.
D’altronde chi c’è alla testa
di tutti? C’è un olandese
(Henri Verbruggen) che
governa nel peggiore dei
modi e che mi auguro
venga energicamente
combattuto da Giancarli
Ceruti, dinamico
presidente della Federciclo
italiana.

ORDINE D’ARRIVO

1) D. Rous (Fra) in 4h 24’48”

2) P. Hervè (Fra) a 5’09”

3) B. Julich (Rus) a 5’10”

4) L. Roux (Fra) s.t.

5) A. Casero (Spa) s.t.

6) J. C. Robin (Fra) s.t.

7) L. Dufaux (Svi) a 5’12”

8) D. Nardello (Ita) a 5’14”

9) M. Beltran (Spa) s.t.

10) L. Madouas (Fra) a 5’16”

11) E. Zabel (Ger) a 5’29”

12) G. M. Fagnini (Ita) s.t.
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MONTBELIARD. Prosegue senza so-
stelafestaFestina.Perilsecondogior-
no consecutivo e per la quarta volta
in questo Tour, un corridore della Fe-
stina taglia vittorioso il traguardo.
Era successo a Brochard, Virenque,
Stephens e ieri a Didier Rous, che ha
lasciatoadoltre5minuti ilgruppetto
degli immediati inseguitori regolato,
neanche a dirlo, daun altroatletadel
team guidato da Virenque, Pascal
Herve. Insomma, vanno come moto
questiragazzottichechiamarligrega-
ri è semplicemente offensivo, visto
che tirano la carretta dall’inizio del
TourperVirenqueepoihannoanche
la forza di andare a vincere quanto e
come il loro simpatico capitano. La
più bella è di Pantani: «Volete sapere
perchè i compagni di Virenque non
vedono l’ora di attaccare e lasciare il
gruppo? Perchènon ce la fanno piùa
sopportarequellolà».

Insomma, meglio sudare nella ca-
nicola della prima grande calura di
questo Tour che farsi triturare il fega-
to da Ridolini-Virenque, che con il
primo caldo ha avuto anche le prime
visioni: ha visto Ullrich in crisi. Vi-
renque e i suoi abili scudieri, hanno
attaccato ieri sul Mont Ballon la ma-
glia gialla. Pantani si è accodato con i
migliori,mentreiltedeschinohapre-
ferito non rispondere e salire con il
suo passo, tranquillo. Trenta i secon-
dipagati incimaalGranPremiodella
montagna, ma a sentir parlareViren-
que sembrano ore. «Io non capisco
perchè non abbiano collaborato con
noi - ha detto tutto impettito come
un Napoleone -. Ullrich era in evi-
dentedifficoltàmaquisiaccontenta-
notuttidelloropiazzamento».

Piccolo particolare tattico: Viren-
que lascia ad un certo punto andare
in avanscorperta due suoi compagni
di squadra,manelcontempopreten-
de che Pantani e compagnia collabo-
rino per guadagnare terreno sulla
magliagialla. Inpocheparole:voleva
vincere la tappa con un suo compa-
gno di squadra e pretendeva che gli
facessero la pappa pronta per cercare
di guadagnare terreno sul tedeschi-
no, quando quest’ultimo, in un bat-
terd’ali, èrientratoimmediatamente
suiprimi.Ridicule!

IlTourscorreversolaVilleLumiere

e Pantani guarda già al futuro. «Il fat-
to di aver lottato alla pari con Ullrich
e Virenque, per me è motivo di con-
forto: posso sperare un giorno di po-
termifasciareconlamagliagialla».

Gli chiediamo del duello tra lui e
Virenque e il romagnolo ci stoppa
prontamente. «Calma un momento,
in salita io l’ho sempre staccato: non
ci sono stati duelli, ma assoli. Imiei».
Pantaniè forte,Pantanipiace,maco-
saserveperpoterambireadunacorsa
così importante. «Mi occorrerebbero
quattroRobertoContiequattroMas-
simo Podenzana». E poi affondiamo
il dito su quella maglia a pois che a
Pantani lo lascia del tutto indifferen-
te, ma che dovrebbe interessargli, vi-
sto che premia il grimpeur più bravo
del Tour. «Fin quando non cambie-
rannoilregolamentoeassegneranno
punti anche sui cavalcavia, io questa
maglia la lascio a Virenque». Per il
Tour, allora, è disposto a sacrificare il
Giro? «Il Tour è in cima ai miei pen-
sieri, e la corsa che più mi elettrizza,
anche se so che il Giro del prossimo
anno sarà molto duro e se saràadatto

a me e certo che lo correrò». Ma il
Tourèanchecronometro,provecon-
tro il tempo, dove Pantani non è cer-
to un asso nonostante sia migliorato
parecchio:«Iononsonouncorridore
da laboratorio, le mie caratteristiche
sono quelle che sono e me le tengo».
Ma lei crede cheun giorno possauno
scalatore leggerocomeleipuntareal-
la vittoria di un Tour? «Non dovete
chiederlo a me, ad uno scalatore leg-
gero, ma a Jean Marie Leblanc, il pa-
trondelTour».

Intanto in casa Mercatone Uno
(raggiunto l’accordo per il prossimo
anno con Francesco Casagrande) si è
già alle scommesse. Protagonisti del-
la scommessa Marco Pantani e il suo
diesse Giuseppe Martinelli. Motivo
della contesa: quanto tempo perderà
il romagnolo nella crono di domani
da Olano. Per Pantani, che è un noto
ottimista, non meno di5 minuti; per
Martinelli dai 3 ai 3’40”. In palio lo
stipendio di un mese: se vince Marti-
nellisisistemaperlavita.

Pier Augusto Stagi

CLASSIFICA GENERALE

1) J. Ullrich (Ger) a 90h58’03’’;

2) R. Virenque (Fra) a 06’22’’;

3) M. Pantani (Ita) a 10’13’’;

4) F. Escartin (Spa) a 16’05’’;

5) A. Olano (Spa) a 16’40’’;

6) F. Casagrande (Ita) a 17’14’’;

7) B. Riis (Dan) a 18’07’’;

8) J. Jimenez (Spa) a 23’42’’;

9) R. Conti (Ita) a 28’20’’;

10) L. Dufaux (Svi) a 29’29’’;

11) B. Zberg (Svi) a 31’39’;

12) O. Camenzind (Svi) a 32’38’’; Il francese Didier Rous primo al traguardo Patrick/Ansa

Gp di Germania, prime prove. Intanto il ferrarista chiede certezze

Irvine alza la voce
DALL’INVIATO

HOCKENHEIM. «Ne ho abbastanza
di questa situazione... vorrei sapere
cosa farò l’annoprossimo.Certonon
possofarenulla,nessunomihaanco-
ra parlato enessuno mi ha fatto sape-
re se, l’anno prossimo, sarò ancora
qui,allaFerrari.Iointantocontinuoa
fare il mio lavoro cercando di dare il
massimo,ilmegliodime».

Eddie Irvine è abbattuto, cerca di
mettere alle strette la Ferrari. Si è pre-
sentato ieri alla conferenza stampa
coni giornalisti sofferente, con lavo-
glia di andarsene al più presto. Sem-
bra un bambino irrequieto. Mentre
parlano i suoi colleghi (c’è Frentzen,
Hakkinen e Fontana) si adagia, brac-
cia conserte, sul tavolo davanti a lui.
Risponde a qualche domanda, poi
frettolosamente, a conferenza stam-
paancoraincorso,sialzaeseneva.

È vero che l’opzione per la sua per-
manenza alla scuderia di Maranello
scadeneiprossimigiorni, il 31 luglio.
E che nessuno ancora si è fatto vivo
con lui. Ma è anche vero che la Ferra-

ri, in Germania, è al suo”grande” bi-
vio della stagione. E vincere domeni-
ca sul circuitodi casa, contutti favori
del pronostico (solo i bookmakers
danno Villeneuve davanti agli altri a
2,25)nonsembraimpresafacile.

LaFerrarinelsuomaggiormomen-
todigloria, con l’introduzionedi im-
portanti modifiche aerodinamiche,
è di nuovo nei guai con il motore.
Quel motore tanto osannato, il barra
2, nei test di Monza ha fatto lebizzee
oggipotrebbeessereaccantonatoper
il vecchio e più affidabile, anche se
menoveloce,propulsoremandatoin
pensione, forse, troppo prematura-
mente.FattostachelaRossa,inattesa
di decisioni in merito, s’è portata in
terra tedesca 24 motori, equamente
divisi. E questo fa pensare: solita-
mente le scuderie ne portano in me-
dia8.Possibilecheitestdellasettima-
nascorsaaMonzahannofattosaltare
piani e certezze in casa Ferrari? Sem-
brerebbedisì.Vistocheilbarraduein
quell’occasione ha “rotto” ben due
volte.

Primadiparlaredigara,dicampio-

nato e di motore, Eddie Irvine conti-
nuaa battere sul solito tasto, il rinno-
vo del contratto: «Dopo Hocken-
heim - dice ilnordirlandese - proverò
per tre giorni al Mugello... spero che
dopo i test miarriviunarispostadefi-
nitiva...». Ma la sua non è una vera e
propriapolemica.Vuole, Irvine,alza-
resolounpo‘dipolverone,comeadi-
re: «Badate bene: qui ci sono an-
ch’io... ». Infatti, prima di lasciare la
sala stampa, parla della gara di Ho-
ckenheim: «Abbiamo fatto buoni
passi in avanti: grandi cambiamenti
aerodinamici... solo il telaio non è
stato toccato ecredochenonvalga la
pena modificarlo, almeno per que-
st’anno.Ilmotore?Delbarraduenon
siamo sicuri al cento per cento, come
invece lo siamo del vecchio propul-
sore. Però su un tracciato come que-
sto se decideremo di scegliere la stra-
da più sicura si rischierebbe di perde-
reunpo‘troppo...».

Oggi intanto le prime verifiche e le
provelibere.

Maurizio Colantoni


